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ECCELLENTISS.  SIGNORA 


*  Et  e  arco  ehhe  l'onore  di 
'venire  alla  luce  -ber  co' 
mandamento  Augu/fijjìmo,  e  com^ 
farve  fortunatamente  in  Vienna 
éu  le  Scene  della  Corte  Imperiale 

A  2  al- 


alla  frefenz^a  della  Clementijfima 
Cafa  d*  Auftria.  Ora  efponendò- 
fi  nel  Teatro  della  Pace  alla  fi- 
fa di  Roma  tocca  all'US .  il  fatro- 
c  in  aria  ,  -perche  effiendo  egli  Crea- 
tura di  un  Cefiare  gloriofijfimo  > 
e  impegno  della  Voftra  Cefiareau 
Rapfrefientanz^a  il  proteggerlo  , 
fiarà  bensì  graZjia  della  benignità 
di  V.  E.  /'/  permettere ,  che  con  i  ut- 
to  ojfiequic  riverentemente  mi  fiot- 
to ficr  iva 

DiV.E. 


^mìlifis^  Dlvotìfis. ,  edOhììgatifs.  Scrv9 

Silvio  Stampiglia . 


s 


ARGOAIENTÓ. 


Tearco  Rè  d'Afib  in  Creta  ebbe  colle  pri- 


me nozze  una  Figliuola  nominata  Proni 


il  J  ma,  la  quale  fò  dalla  feconda  Moglie  così 
malignamente  perfeguitata,  &  incolpata,  che  il 
Padre  rimafone  ingannato  delibera  di  farla  mori- 
re :  coftretto  per  tanto  Temifo  fuo  familiare  à 
promettergli  con  giuramento  ,  che  averebbeefe- 
guito  il  fuo  volere  in  ciò,  cherichiefto  raveffe, 
gli  ordinò  che  fommergefle  Fronima  inMarCL-*: 
Tèmifo  per  oflervare  infieme  il  giuramento,  e  per 
ifchìvare  tale  fceleraggine  ,  gittoila  in  Mareliga- 
ta  ad  una  fune  ,  colla  quale  immediatamente  vi- 
va la  trafle  fuori ,  e  cosi  lafcioltanell'lfoiadiTe- 
ra,  dove  poi  fi\  foccorfa  ,  &  amata  da  Poiinne- 
fìo.  Sopra  quello  fatto  che  racconta  Erodoto  nel 
quarto  Libro  delle  fue  Storie  è  fondato  ilprefen» 
te  Drama,  con  quanto  in  elfo  fi  finge. 


PRO- 


PROTESTA, 

faroìe  Fato  >  Idolo ,  Adorare  &c. 
fono  efprejponì  concedute  alla  Poejìay 
non  fentìmentì  deWAutoreiU  quale  man- 
carehhe  prima  dì  vìvere  ,  che  mancare 
alla  Cattolica  Religione ,  che  fedelmente 
frofejfa. 
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SCE. 


scEm  NELUArro  primo 


Spiaggia  di  M?re, 
Gabinetto  • 

Porto  di  Mare  con  barche 
Picciolo  Giardino  di  fiori . 

NELVArrO  SECONDO  ; 

Sala  con  Trono. 

Deliziofa  preflTo  le  mura  di  un'antico  Palazzo 

Fonti ,  e  Rufceli. 
Stanza  Terrena  difabitataconpicciol  lume, 

miL'Arro  terzo  , 

Cortile  • 

Camera  con  Alcova  • 
Atrio . 

C3alleriadi  Trofei. 

Ingegnere ,  e  Pktore  delle  Scene  ti S!g; 
pomenko^amf^e/laniBolognefe. 


AX^ 


8 

Ar  r  o  n  1. 

ETEARCORèdi  Affo  in  Creta,  Il SlgmrFrm^ 
ce  [co  Imitali. 

MIRENE  Dama  principale  di  AflTo  ,  lì  Sigmr 
DomemcoGizzi  l^irtuofo  della  Real  Cappella  di 
iS/apoii.  ' 

FRONIMA  Figlia  d'Etearco  ,  Il  Signor  FrancC' 

[co  Alatali  detto  il  Perugino. 
ARISI  ENO  Fratello  d'Etearco,  Il  Signor  Gh. 

Carlo  Bernardi  ♦ 
POLINNESl  O  Rè  di  Tera ,  Il  Signor  Carlo  Crì^ 

jtinìVirtuofo  del  Sereni ft.  di  Carignano . 
TEMISO  Confidente  di  Etcarco,  Il  Signor  Lut^ 

gì  Antìmrì . 
BINDA  Serva  di  Mirene ,  Il  Signor  Gio.  Battijìa 

Perugini . 

DELBO  Servo  diPolinnefto.  Il  Signor  Gio.  Bat^ 
tijìa  Capanna  • 


ATTO 


ATTO  PRIMO . 

SCENA  PRIMA/ 
Spiaggia  di  Mare  tempeftofo  . 
Front  ma  in  abito  negletto  • 


f  Oh  Figlia  infelice 


D'un  barbaro  Rè . 
A'  un  vile  ricetto 
Chi  guida  il  mio  piè  ì 
O'  almen  chi  mi  dice 
Un  ruftico  tetto  , 
Un'antro  dov'è  ?       Son  &c. 
Fronima  fventurata  ^ 

Tiranno  Genitore,  empia  Mirene  : 

Polinnefto  mio  bene  : 

Cosi  fola  »  e  fmarrita  , 

O'  quante,  e  quante  pene  à  me  fan  guerra  ì 

Pietà 9  foccorfo,  aita» 

SCENA  II- 

PolUnneflo^e  Delbo  [opra  Navi  agitate  dal 
MarCi  cbe  vengono  à  riva ,  e  detta  . 

I)el  )  ^  ^*         Terra ,  à  terra  . 

Fro.  Scofie  dal  mare  infido  ^ 
Navi,  che cercan porto . 

T)el  )  ^  ^*      '^^^  '     ^^^^  * 
Pro.  Che  farà  ì  tutto  fpeme 
li  mio  cor  fi  ravviva  « 

B  Mi 


IO  ATTO 

Mi  confbHno  i  Numi . 
Deh  Eccomi  à  riva  • 
Pro.  (Temo  ,  oh  Dio  ,  d'ingannarmi 

Delbo  quegli  mi  fembra.  E'queglii  òparmi 
Del.  (Qual  leggiadra  Donzella 

In  queft'ermo  receflb  ?  ) 
Fro.(E'Ddbo  ,  è  Delbo) 
DeL  II  Ciel  vi  falvi  . 
Pro.  (E'  deffo  •  ) 

Paflaggier  donde  vieni 

Non  rifpondi  ? 
Del.  Da  Tera 

Ifola  >  dove  Polinncfto  impera  • 
Pro*  Così  attento  mi  guardi  2 
Del.  Perche  tutta  rafiTembri 

Una  regal  Donzella 

Da  Polinnefto  amata  • 
Pro*  (Ah  che  fon  quella .  ) 
foLDého. 
Pro.  (L'anima  mia .  ) 
Del.  Signor  :  t'apprefla  • 

Tanto  al  vivo  aflbmiglia  ; 

D'Etearco  alla  figlia 

Quefta  Ninfa  gentil ,  che  par  Tiftcffa . 
PoL  Che  veggio  ? 
Pro.  Un'infelice 

Povera  abitatrice 

Di  quefte  incolte  arene  ^  ' 

Che  vive  aHe  fventure 

In  compagnia  d'afpro  tormento  atroce . 

(Troppo  gran  fimiglianza 

Fra  fembianza,  e  fembiaaza^c  voce,  e  voce 

Come  ti  chiami  ì 

Pro. 


P  R  ì  M  o.  n 

Pro  Oh,  Dio:  Polinnefto,  cor  mio 

Alla  favella,  al  volto  ,  ed  alle  chiome 

Non  mi  ravvifi  tu, 

Nè  ti  ricordi  piò  nè  men  del  Nome  ? 
i^o/.Fronima  in  quefti  lidi? 
Fro.  In  qaefti  lidi  sì . 
FoL  E  in  in  si  negletto  ammanto? 
Fro.  E  negletta  così. 

( M'invita  al  pianto») 
Fol*  Per  chiederti  in  Ifpofa 

Al  Rè  tuo  Genitore  i  paflì  io  muovo . 
Fro.  E  qui  fola  mi  trovi  • 
FoL  E  qui  ti  trovo  ? 
fro*  Per  commàndo  di  lui 

Innocente  io  dovea  morir  nell'onde  ;  , 

Màla  pietade  altrui 

Mi  lafciòqual  tu  vedi ,  in  quelle  fponde. 
^(?/.Farò  le  tue  vendette, 

Vieni  all'alte  mie  Soglie , 

Dove  mia  tu  farai  Regina,  e  Moglie  • 
ÌTì?.  Signor:  fe  tua  mi  vuoi 
'      Prima  in  Affo  ti  porta, 

Ivi  chiedimi  poi 

Al  Genitor ,  che  già  mi  crede  afibrta  • 
E  s'è  vero,  che  tanto 
Vago  di  me  tù  Tei , 
Fingi  di  non  fapere  i  cafi  miei. 
Sotto  mentite  fpoglie 
Io  feguirò  il  tuo  piè, 
E  alfin  farai  mio  Rè ,  farò  tua  Moglie  • 
Ch'io  domandar  ti  debba 
A  chi  eftinta  ticrede? 
Fro.  Paventi  di  mia  fede, 

Al  Se 
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Se  al  mio  voler  contraftì 
Fidati  di  chi  t'ama,  e  ciò  ti  balli i 
PcA  Seconderò  i  tuoi  fenfi. 
D^/*(  Non  intefa  richieda.  ) 
JPoL  Ora  a  che  penfì? 
Fro.       Penfo  di  vendicarmi, 

E  penfo  con  qual'armi , 
E  sò  ben  io  di  eh) . 
M'affretta 
Alla  vendetta 

Quell'alma,  che  oltraggiata; 
Sofpira  invendicata, 
Emiferacosì.  Penfo  &C« 

FoL  De!  turbine  improvvifo 
Già  niancato  è  l'orgoglio , 
Col  beridolo  mio 

Al  fuo  regno  natio  partire  io  vogh'o» 
Dei^  Ecco  propizij  i  venti , 
Onde  in  brevi  momenti 
Noi  giungeremo  alla  bramata  arena* 
Fol^  L'aura  torna  ferena, 
Di?/.  11  di  ridente  appare. 
Fùi*  Olà  piCi  non  fi  tardi  • 
JDé?/*  Al  mare,  al  mare. 
FoL        Tranquillo  hò  il  core 

Come  fon  l'onde^ 

Nè  pìà  d'Amore 

Sofpircrò. 

Colmo  di  fpene 

Da  queftefponde 

Con  il  mio  Bene 

Mi  partirò.  ^ 

Tranquillo  &c. 

SCE- 


PRIMO. 

SCENA     I  I  L 


Gabinetto  % 


♦  Etearco  h  abito  da  Camera  9  e  poi  Temìfo  • 
Etc.         Uanto  tarda  Temifo  t 


In  afpettare  il  fofpirato  avvifo  : 

Quanto  tarda  Temifo  ! 

Già  del  Pelago  in  feno 

Egli  avrà  tratta  la  Real  mìa  figHa  , 

L'impaccio  di  quel  bene  , 

Ch'Etearco  defia  : 

Paga  farà  Mirene  »  e  farà  mia  • 
Tem.  Etcarco . 
Ete^  Temifo , 

Fofti  de'  cenni  miei 

Fedele  efccutor  ? 
Tem.  Lo  fan  gli  Dei . 
Ete^  Dunque  Fronima  è  morta  ? 
lem*  SI ,  lungi  dalle  fponde  , 

Ch'altro  non  fi  vedea,  che  Cielo  ,  &  onde  « 
Ete.  Narrami  il  cafo .       (/  mette  à  federe 
T^em.  Afcolta  : 

Cìnfi  al  Collo  di  lei 

Grave  catena ,  à  grave  faffo  unita  ^ 

Ed  ella  non  fapendo  , 

Che  fofle  tuo  voler  torla  di  vita , 

Efclamava  dicendo , 

Ah  Genitore ,  ah  Genitore  aita  : 

Alfin  fofpinta  giacque 

Dalla  prora  nell'acque  : 

AIlojT  le  braccia  aperfe , 
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E  due  volte  gridò 

Etearco ,  Etearco  ,  e  fi  fommerfe  • 

Dopo  il  camin  riprefi, 

E  venni  alla  ttxa  Reggia  • 
Eif.  Intefi  ,  intefi .  (jejlam  atto  penfofo  - 

'Xem.(DQ\  Tuo  barbaro  errore 

Forfè  Palma  è  pentita  ?  ) 
EtCé  (  Ah  Genitore ,  ah  Genitore  aita .  ) 
*Iem.(fy  come  fi  cangiò  , 

Come  in  pictade  il  Tuo  rigor  converfe  !  ) 
Etc.  (E  due  volte  gridò 

Eterarco,  ^tearco,  e  fi  fommerfe  I  ) 
T^z^^Sire  •  .  ,  .  .  Sire  • 
Ete.  Così 

La  mia  figlia  mori? 
T^^.Così  mori . 
Ete*  Lungi  aflai  dall'arene  ? 
"TemSì  mio  Rè  lungi  affai  • 
Et  e.  Venga  Mi  rene  .  (Ji  kéa^ 

Tem  Pano  à  far  ciò  che  brami  • 
Ete.  Nò ,  fentimì ,  Mirene  or  non  fi  ehiami  • 

Vanne ,  e  fpargi  d'intorno 

La  funefta  novella 

DelPedinta  Donzella  ; 

Fingi  qualche  infortunio,  e  di  fua  càortff 

Credafi  rea  la  forte  , 

Dì ,  che  io  piango  ,  e  mi  lagno 

Di  fua crudel  fortuna, 

E  che  trovar  non  sò  quiete  alcuna • 
T^;!^/.Oprerò  qual  conviene 

A  un  fedel  fervo  • 

E  poi  verrà  Mirene. 

■AVer- 
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Verrà  Mirene  bella  , 
E  alfio  pur  mia  farà  • 
(Oh  Dio  Teftinta  figlia , 
Oh  Dio  ,  che  crudeltà  !) 
Mà  l'alma  mi  configlia  , 
Ch'io  penfi  folo  à  quella  » 
Che  foipirar  mi  fa .       Verrà  ,  &c* 

S  C  E  N  A    I  V. 
Parte  della  Città  vicina  al  Porto  • 

Mìrene ,  e  Binda ,  e  poi  Artjìem  . 
Mi*  TOrrei  poter  non  piangere  , 

V    Nè  fcmpre  fofpirar  ; 
Mà  pur  bifogna  cedere 
Al  crudo  fato  rio  : 
Vorrei  ;  mà  non  pofsMo  , 
E  folo  hò  da  penar  .       Vorrei  5cc. 
Bit;.  Coraggio ,  sh  coraggio , 

Che  dopo  il  Verno  vien  PAprilCjC  il  Maggio. 
Mi.  Non  fpero  ,  che  il  mio  fato 
Debba  cangiar  mai  filile, 
Nè  fiorirà  per  me  Maggio,  nè  Aprile  • 
Bh.  E'  vera  ipocondria 

Il  mal ,  che  porti  addofib , 
Sollevati  Mirene, 
Mi.  Ahi,  che  non  poflb. 
Bin.  Sforzati ,  che  potrai , 

Credilo  pure  à  me  : 
ML  Non  farà  mai . 
Bin.  Deh  provaci  una  volta , 

E  riparlami  poi  . 
Mi.  Và  ,  che  fei  ftolta  .       QParte  Binda . 
!    Arif.Oh  Dio ,  Mirene  mia  . 


iS  ATTO 

Mi.  Caro  Arifteno 

I  anto  affanno  ?  E  perche? 
^r//.Non  t'è  nota  la  morte 

Della  figlia  del  Rè  > 
Mi»  Barbara  Iurte  I 

Qual  IVen tura  fune/la 

Diè  fine  a' giorni  fuoi? 
AriJ.FÌQta  tempefta  . 

Non  vederti  poc'anzi , 
Che  un  procellofo  vento 
Intorno  à  quefti  lidi 

Travolfe  il  Mare  in  un  momento  ? 

;w/Mividi. 

^rip  Ella  per  fuo  coftume 

Sai  y  che  le  falle  fpumc 

Sovra  Pino  leggiero 

Alto  varcar  foiea  ? 

Pur  troppo  è  vero. 
jlrif.DQniro  il  mar  fi  trovò , 

Mi*  Quando  il  vento  Ipirò  ?  j 
yjn/.  Nell'ora  iftefla/ 
^i.  Mifera  Principeffa! 
^n/.Inipetuofo  flutto 

La  trafieal  fondoiCgià  la  Reggia  è  in  lutto,  l 
Mi*  Doppio  penolb  affanno 

II  fuo  defili n  m'apporta  ; 
Mi  duol,  ch'ella  fia  morta. 
M'affligge  il  noftro  danno  : 
Dimmi,  Arifteno ,  dimmi. 
Come  potrò  fottrarmi 

Del  Rè,  che  fua  mi  brama? 
-^r//«Riniembran2e  fon  quefte 
Da  far  morir  chi  t'ama  • 

Mh 
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Mi,  Dal  voler  d'Etearco  • 

Io  mi  fchermia  con  quella 
Depiorabil  Donzella; 
Fingea  grave  timore , 
Che  per  cagion  di  lei 
Con  men  paterno  amore 
Egli  guardar  potefie  i  figli  miei  : 
Ciò  IpeflTo  avvenne  ,  e  fpeflb 
Quafi  fuor  di  fe  fteflb 
A  i  reali  Imenei  non  mi  sformava, 
Mà  gemeva  ,  epenfava: 
Or  ch'eftinta  è  la  figlia  , 
E  quale  avrà  riparo  , 
Mio  bell'Idolo  caro 
Chi  languiTce  per  te  ? 
Io  fon  Vaflalla,  ed  Etearco  è  Rè  . 
Arìf*       A  poco  à  poco  io  fento 

La  fredda  gelofia 

Cingere  Talma  mia 

D'infolito  dolor  ; 

jMà  crefca  il  mio  tormento 

Finché  crudel  m'uccida  , 

E  morte  fol  divida 

Da  te  l'amante  cor.       A  poco  &c. 

S  C  E  N  A  V. 

Mirene  ,  e  poi  Temìfo . 

ML/^hmpo  d'afpra  batt^-jglia  è  i!  petto  mìo, 
V-^  E  m'aflagliono  il  core 
Prende  l'armi  la  fpeme, 
Prende  l'armi  il  timore; 
Ed  egli  combattuto  or  fpera  ,  or  teme  : 

B  5  Mà 
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Mà  egualmente  fi  duole 
E  temendo  ,  e  fperando. 
TemJÌ  Rè  ti  vuole  • 
Jl^L  il  Rè? 
Tem  Lh  della  Reggia 
Nel  fiorito  recinto 
Solo  pafleggia . 
jWi.  (Ah  che  il  timore  hà  vinto .) 
Penfieri  chi  aita 
Un'alma  fmarrita. 
Un  povero  cor  ? 
Vi  chiedo  configlio  , 
Ch'è  fiero  il  periglio, 
Crudele  il  timor.        Penfieri  Sic* 

SCENA  VI. 

FoUneJìo  5  Veìbo  ,  e  Ftonma  ,  che  arrivano 
In  Porto  ,  e  TemSfo  • 

Tf^./^  lidie  vele,  quei  legni 

\^  Sembran  di  Polinnefto, 

Non  m'ingannano  i  lumi . 
Poi.  II  Porto  è  quefto.  (^sbarcano  PoUneflo^eBeìbo. 
T^;^.M'inchino  alle  tue  piante 

Nel  fortunato  ifìante 

D'un  arrivo  improvifo. 
Poh  Godo  appena  qui  giunto 

Di  ritrovar  Temifo. 
Tm.Deggio  efeguir  gli  alti  tuoi  cenni  ? 
Poi»  Appunto  . 

Un  gran  teforo  hò  meco . 

Vuò,  che  mei  ferbi  afcofo 

Agl'occhi  altrui,  sù  la  tua  féripofo  .  - 
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^emX  tuoi  comandi  adoro . 
Poi  Deibo  vanne,  eà  lui  porta  il  mio  teforoJ 
DeL  Ubbidifco  •       {parte ,  €  torm  alla  Nave . 
Poi.  Vorrei  , 

Che  no!  vedeffe  alcun  • 
T^^aI  emer  non  dei . 

Prima  dalle  tue  fchiere  . 

E'  giàprefo  ogni  varco, 

Poi  ,  perche  d'Etearco 

Si  fommerfe  la  Figlia 

Tutti  i  Popoli  ftanno 

Colmi  d'immenlo  affanno. 

E  di  Cocito  a  i  Numi 

Svenano  Armenti,  ed  ardono  profumi. 
Poi.  Proni  ma  è  morta  ? 

Tm.E' morta,  (^sbarcano Frcmma^  eDelbo. 
Poh  Ed  io  men  venni 

Vago  de'  Tuoi  Sponfali  à  quefta  riva* 
T  m.Mà  Fronima  morì  • 
Pro*  Fronima  è  viva  • 
DeL  Viva  per  tua  mercede  . 
Poh  E  viva  la  confegno  alia  tua  fede  . 

Ecco  il  Teforo . 
Tem  Oh  Dio 

In  qual  rifchio  fon^io  ! 
Deh  Paventi  invano 
PoL  T'affida  Polinefto  ,  ecco  la  mano  . 
Pro.  S'hai  pietà  di  mie  pene  , 

Le  pene  mie  confola  , 

Cauto  ofTerva  Mirene: 

E  poi  fcorgimi  à  lei  ,  quando  ftà  fola  • 
T^^.E  in  periglio  sì  grave  .  .  .  • 
Pro.  Ceflì  il  timor  • 

B  6  Poi* 
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PoL  Ben  mio  torna  alla  nave  > 
Ch'egli  furtivo  poi 
Fida  fcorta  farà  de  paflì  tuoi. 
Al  Rè  portino  avvifo  , 
Che  qui  giunto  fon'io  ,  Delbo,  eTemifo, 
Partono  Delbo  ,  t  Temilo . 
FrOu        Già  preparai  gl'inganni 
A' danni 
D'un  infida. 

Non  voglio,  che  s'uccida. 
Ma  tormentar  lavuò. 
Paventi  ancor  fe  fteffa  , 
Cheopprefla 
A  poco  à  poco , 
A  me  farà  di  gioco  , 
A         A  lei  d'orror  farò .  Già&c. 

SCENA  VII. 

Poìimejlo . 

CHe  dirà  l'empio  Padre? 
Che  mai  farà  la  figlia  ? 
Che  farà  di  Mirene? 
Noi  so  ,  sò  che  il  mio  core 
^Altro  non  fà ,  che  fofpirar  d'Amore  « 
Al  balenar  d'un  guardo  ^ 
Che  dardo  fu  d'amore 
Reftò  ferito  il  Core, 
Perdei  la  libertà  . 
Sì  vaga  è  la  mia  piaga, 
S}  dolce  è  la  mia  pena, 
Che  la  prima  catena 
L'ultima  ancor  farà.  Al 
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SCENA  Vili. 

Binda ,  poi  Delbo . 

Bw.       Delbo  ?  e  Delbo  ! 

l2à  Eh,  eh,  eh,  eh,  zi,  zi. 
Del.  Vofignoria,  che  vuole? 
B'm.  Almeno  le  parole . 
Deh  Ci  rivedremo  altrove. 
Bìn.  Tanta  gran  fretta  ?  e  dove? 
Del  Devo  andar  con  Temifo 

Ad  inchinarmi  al  Rè  • 
Bln*  1  ù  ?  con  quel  vifo  I 
Del.  Pare  ,  che  ti  dilpiaccia  • 
Bin.MRU 
Del.  Al  Rè. 
Bin.Tiil 
DeLSì. 

Bin.  Con  quel  la  faccia  ? 
DeL  Che  parlar  da  proceflb* 
Bin.  Dico  la  verità . 

Del.  Temifo,  adeffo.   (  verfo  la  parte  donde  ^fi^' 

Che  forfè  non  fon'Uomo 

D'una  bella  prefenza . 
BIn.  Certo,  con  riverenza 

Io  per  tale  ti  tengo. 
Del.  Temifo  adeffo  vengo .  (  come fipra. 

Stimi ,  che  del  mio  volto 

Sia  più  ben  fatto  il  tuo  • 
Bh.  Molto  ,  mà  molto . 
Del.  Veniamo  al  paragone  • 
Bw.Ecco  lo  fpecchio. 
Del.  Più  bello  è  il  mio . 

Bin. 
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Ww.  Bello  non  già ,  mà  vecchio  • 
Del.  Che  fcaltra  ragazzina  . 
Bifi'  Guarda  che  carne  fina  • 
JjcLM'wd,^  che  color  vivo, 
Bw.  Vedi ,  che  dolce  idea» 
T>eU  Và  che  t'arrivo . 
Bm.  Soffrilo  pure  in  pace  , 

E'  più  vago  il  mio  volto; 
Deh  A'  me  non  piace . 
Bif^'^  Che  featimemo  ingiufto  ! 

Non  ti  vuò  à  genio  ì 
Dei  Nà* 

^i/A  Non  hai  buon  gufto . 
Dèi.  Or  che  megho  confiderò. 
Bhe  l  i  piaccio  ? 
DeL  Sì ,  mi  piaci ,  e  ti  defidero* 

Alfine  aprirti  i  lumi . 
heL  lù  mi  diftruggi  il  cqr. 
Tù  mei  confumi  • 
Ahi, 
Che  fai 

Spietato  amore? 

VeL  Ahi  và  piano 

Con  la  mano  : 
(Troppo  male 

^  (Fà  iJ  tuo  ftrale, 

^*  (Men  rigore 

(Per  pietà  • 

Deh  Cara  Binda 

Binda  ^  bella 
Linda,  linda. 
Snella,  fnella 
Vola,  vola 
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Mi  confola* 

Già  fon  morto  per  metà* 
BIfi.  Io  men  paOb 

All'altro  Mondo, 
Deìbo  mio 
♦  Grafib  ,  grafib 

Tondo  ,  tondo , 
Dimmi  addio 

Pria  che  io  vada  à  ftar  di  là. 

Ahi&c. 

SCENA  IX. 

Giardino  di  fiori . 

Etearco  ,  e  Mhene  • 
Ete.  (r\  Rche  in  braccio  di  Morte 

\^  La  mia  figlia  fpirò ,  fei  mia  Conforte. 
Mh  Ah  Signore  5  in  un  giorno 

Inconfolabil  tanto , 

Giorno  d'acerbo  pianto 

Favelli  d'Imenei  ; 

E  dell'eftinta  il  Genitor  tu  fei  ì 
Ete.  Eh  ,  che  per  mè  l'Aurora 

Mai  non  portò  giorno  più  bello  ancora . 

Etearco  ,  quel  core , 

Che  ti!i  ferbi  nel  petto  •  •  •  .  • 
.  Ete.  E'  tutto  Amore, 
Mi*  Amor  mai  non  udito  • 
Ete.  Non  è  Amore  di  Padre ,  è  di  Marito . 

Anzi  Amor  sì  poffente 

Di  si  fervide  faci  > 

Che  .....  . 

Mu  Non  fegui,  ò  mio  Kè? 
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f/^.  Senti  5  ma  taci . 

Tu  fdegnavi  eflTer  mia 
Per  gelofia  delPunica  mia  prole  : 
Eran  vane  parole 
Le  mie  calde  preghiere  ; 
Quindi  à  render  ficuri 
Il  tuo  dubbio  pcnfiero,  e  i  miei  ripofi, 
Ella  reftò  fommerfa,  ed  io  Timpofii. 
Mi*  (Tiranno)  oh  Dio,  fe  imponi 
Per  appagar  tue  voglie. 
Ch'altri  la  Figlia  uccida  , 
MoflTo  da  brama  infida 
Di  propria  man  truciderai  la  Moglie  . 
Ete>  A  cosi  duro  palFo 

Lufinghiera  mi  traggì ,  e  poi  t'offendi  ? 
Mh  Io  per  fchivar  gl'incendi 
Di  mal  gradito  oggetto, 
Bte.  Come  ? 
Mi*  Il  noto  fofpetto 

Per  la  Real  Fanciulla  averfingea; 
Mh,  giammai  non  credea , 
Cheil  Padre,  il  Padre  ifteflb 
Giunger  potefle  à  si  crudele  ecccflb. 
Ete*  Io  malgradito  ?  ingrata  , 
Schernir  gli  affetti  miei? 
Ah  Figlia  fventurata 
Della  morte  di  Lei 
Tutta  Taka  cagione  •  •  • 
Mi.  A  te  s'afcriva, 

Ete.  Che  sì,  che  si.  Ma  qulTemifo  arriva • 


SCE 
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SCENA  X- 
Temìfo  5  pop  Dèlbo ,  e  detti . 

^em^ljl^JtT^o  Rè,  brami ,  che  Deffao 

iVX  L'eccelfa  grazia  ottenga 

D'inchinarfi  al  tuo  piè  ? 
£r^,Dclbo?  che  venga #  {patteTemì[&>^ 

Che  rifol\ri  ì 
Mi*  Rifolvo 

Di  voler  pria  la  morte, 

Che  d'un  barbaro  Padre  efler  Conforté . 
Ete.  E  M Irene  tant'ofa  ? 

Morì  la  Figh'a ,  e  non  vivrà  la  Spofa^  » 
Itorna  Temìfo  con  Delbo 
Del.  Coronato  Regnante 

E'  giunto  Polinnefto  ,  e  fceìb  appena 

In  queft^nclita  arena. 

Per  rKe ,  ch'elefle  all'onorato  iacarco , 

Egli  manda  falutc  ad  Etearco, 
Ete*  Al  tuo  Signor  ritorna . 

Digli ,  che  la  mia  Reggia , 

Più  mia  Reggia  non  è , 

Che  ora  io  fono  Etearco ,  ed  egli  è  il  Kh 
(  parte  Delbo .) 

Cuftodir  fia  tua  cura 

L'empia  Donna  fpergiura  • 
T^w.Tanto  fdegno? 
Ete.  Ella  il  sà:  mà  pria  confento,  . 

Che  per  qualche  momento 

Scorgendo  il  iuo  periglio 

Libera  penfi  à  migliorar  configlia  i 

A  tua  gloria,  à  tuo  danno  ^ 

Q 
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O  farò  Spofo  Amante  ,  ò  Rè  Tiranno. 
Alma  oflinata  , 
Penfa  ,  eh'io  fono 
Amante,  e  Rè. 
Fen faci  ingrata, 
E  penfa  al  I  rono  , 
E  penfa  à  te .  Alma  Scc. 

Và  Temi fo  ,  ed  appretta 
Ceppi,  ferri,  e  catene.  . 
Te'/K^.CChe  flravaganza  è  quella?)  Addio Mircnc. 
Mi*        Furie  terribili 

Con  fiere  immagini 
S'armino  à  guerra 
Contro  di  te  . 
Qucrfo  la  parte ,  dove  entrò  Et  earco .) 
Ed  in  orribili 
Cupe  voragini 
S'apra  la  terra 

Sotto  il  tuo  piè  .         Furie  &c. 

SCENA  XI. 

Arifleno ,  che  viene  dalla  parte  dove  entrò  EtearcQ^ 

e  Mìrene . 
Arìf.^^Ontro  di  me  ?  qual  fallo 

Arifteno  commiiè? 
Tkti.  Nò,contro  il  Rè  (che  la  fuaFiglia  uccife.) 
Sì ,  contro  il  Rè  >  che  qual  folca ,  non  chiede 
L'Amor  mio  ,  la  mia  Fede; 
Ma  violento  impera , 
E  mi  vuole  ò  Regina  ,  ò  Prigioniera  . 
Ti!i ,  che  languir  mi  fai 
Altra  colpa  non  hai  ,  ch'efler  Germano 
D'un  Rè, fia  con  tua  pac?,  empio  inumano, 
i  .  Arif. 


ArtJ*  Prigioniera  >  ò  Regina  \ 

M  ifero ,  oh  Dio  ,  che  afco  Ito  ! 
MK  Parti ,  che  il  tuo  bel  volto 

Accrefce  affanni  à  quefto  core  opprefTo  ; 
Che  il  tuo  duolo^e  i  miei  dani  io  leggo  m  eflTo. 
Arìf.  Deh'  percnetttmi  almeno , 
Che  dall'afflitto  feno 
Languendo  à  piedi  tuoi  l'anima  fpiri  5 
E  accompagnala  poi  co' tuoi  ibfpiri . 
Mi*  Taci ,  che  quefti  accenti , 
Sono  ftrali  pungenti  . 
Da  cui  trafitto  viene 
Il  core  addolorato  di  Mirenc  • 
Arlf*  E  chi  tanto  t'adorai 

Tanto  t'affligge  ? 
ML  E  tù  non  parti  ancora  ? 
Softener  non  pofs'io 
Le fmanie  del  tuo  core, 
Non  hò  pietà  del  mio , 
Hò  pietà  del  tuo  amore  : 
E  fé  vuoi  confolarmi , 
Saldate,  cliedefio?  lafcia d'amarmi  * 
Arìf*  Ch'io  non  ami  Mircne? 
Mi*  Altro  non  chieggio . 
Arìf.^  come?  ahi  che  n0  poffb^ahi  che  noa  deggio# 
Mu        Nel  dirti ,  che  non  m'ami , 

Che  pena  5  oh  Dio,  m'alTale, 

AI  tuo  tormento  eguale 

E'  il  dolor  mio . 

Mà  un  sì  crude!  cotlfigUo 

E'  figlio  del  mio  amore. 

Che  fola  nel  dolore 

EflTcr  vogl'io .  Nel&c- 

SCE- 
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SCENA     X  I  !• 


Artfleno  • 

SE  avefll  un  cor  di  faflb 
Pure  fi  frangerebbe  al  mio  dolore  • 
Non  hò  di  faflb  il  Core, 
E  refifter  Io  fento 

Con  intrepida  forza  al  mio  tormento  «. 
Nè  pur  morte  fpe vizerà 
Al  mio  cor  la  fua  catena  ; 
Edeftinto  proverà 
Nuova  doglia  ^  e  nuova  pena  • 

Nè  &c. 


Fhe  dcIPAtto  Primo  i 
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S  C  E  N  A   P  R  I  M 
Sala  Reggia. 

Eteareo  ,  e  Poììmejìo  in  Trottò ,  Arìjìmò  j 

 Temifo ,  e  poi  Mìrene  . 

Poi  i^A^Vil  Lto  Rè ,  Polinnefto 

Al  tuo  Soglio  fi  porta  (morta; 
Per  chiederti  la  Figlia  ^  ed  ella  d 
Vedovo  5  pria  che  Spofg 
In  querele  funefte 
L'amorofe  richiefte  ora  rivolgo; 
£  della  morte  Tua  teco  mi  dolgo  •[ 
Bte.  Polinnefto,  fon  Padre  > 
E  il  mio  dolor  tiranno 
E*  un  dolor  ,  che  m'uccide  \ 
7em>(E^  un  finto  affanno  .  ) 
jPc/.  Tutto  dolente  intorno 
Ecco  il  reggio  foggiorqoi 
In  cui  ftringer  fperaj  Fronima  al  feno^ 
Pria  dell'edremo  punto , 
Ah  folfi  giunto  à  rivederla  almepQj 
E  che  perder  mi  refta , 
Se  per  empio  voler  di  forte  ria 
Io  perdei  la  mia  SpofaJ 
Jìrìf  (hà  io  la  mia.  ) 
jE/^.  Figlia,  mifera  figlia: 
Rattener  sù  le  ciglia 
D'amaro  pianto  il  corfc| 
Eteareo  non  può« 
Tm.(Giufto  rimorfo .  ) 
Poi.  Nell'atroci  fventure , 

Sen£ 
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BenBiè^  òppreflb  à  raggione  il  cor  rimanga  : 
V     Spllevarn  è  Virtù.  -  -  t 

JW;.  lacia,  ch'ci  pianga  • 

Temeraria  Mirene  . 
Mi.  Dove  fon  le  catene  ? 

Il  Carcere  quafè  ? 

Tace  Temifo  ,  e  nop  rifponde  il  Rè  ? 
^p/.Etearco? 
*     ^è.Ellaèreà  " 

- Pi  non  lieve?  ardimento. 
Mi*  Polinnertò  perdona. 

Che  viofento  imjiulfo  à  ciò  mi  fprona^» 
pte  Ne  fofitirai  la  petia .  k 
!toÌ^  Deh     fiJegno  raffrena . 

Troppo  vile  farci. 
i4?r;y,(Aflriftetela  ,  òDci.) 
tua  minaccia 
Non  mi  sforzi  à  parlar, 
^/^f.  Mirene  taccia.  v 
t'aito  antico  ricetto 
De'  Reali  Avi  miei 
Sia  prigione  di  lei;  colà  t'invia: 
Tcmifo  udiflì ,  è  tù  Torgoglio  oblia  # 
Mh        Moftrati  piò  crudele  , 
Che  pìfi  farò  fedele 
A  chi  m'innamorò. 
Non  paventar  mio  core , 
Ch'io  manchi  al  primo  amore  5 

Confolati  alma  miai 
Che  pria 

Morir  faprò^  Moflrati^C. 
ta  feconda  parte  di  quefl^arhfinge  dirla  à  Jc 
Ji^Jj(ìiS  h  dite  fmivamcfitè  ad  Arijkno. 
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Et  earco  ,  Polìnnefto ,  ed  Arìjìeno . 

^/^.(TA  Unque  perche  nel  feno 

JL^  Akn  ardori  nudrifce  abborre  i  mici  ?) 

Mio  Germano  Arifteno 

Tu  dell'amor  di  lei 

Cerca  di  rìfaperchi  fia  roggetto. 
^r/y:(Chefento!) 
£h<^  Ahi,  che  il  mio  petto 

Il  Tuo  dolor  ripiglia , 

E  torno  cftinta  à  lagrimar  la  figlia  • 
PoL  (Che  maniere  fagaci.) 
^r//i(Cruda  fatalità  • 
J^c/.  (Pianci  mendaci.) 

Signor  

Ets.  Lafcia,  che  fole 

Colmo  d'acerbo  daolo 

(Anzi  di  fdegno  acce  lo) 

Volga  altrove  ie  piante 

Mifcro  Padre  ,  (vilipefo  Amante.} 

L'Alma  languilce  (freoìc  il  mio  Core} 
Figlia  ìrifòÌice(Mircne  infida.} 
Tutto  loipiri  (lutto  rigore) 
Quella  fi  pianga  (quefta  s'uccida  .) 

L'alma  &c.  Fartìs^ 
^r/J.PoIinnefto ,  il  tuo  corej 

Che  ben  conofce  amore  ,  aiti  il  mio  • 

A  fcoprir  fon  coftretto 

Di  Mirene  il  diletto  ,  c  quel  fon'io  . 
PoL  Datti  pace  Arifteno 

A  tuo  favor  m'impegno  , 

E 
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E  faran  forfè  tuoi  Mirene,  e  il  Regno 
*/triJl  che  fia  col  IdoI  mio, 

Altro  il  cor  bramar  non  sà  ; 
Sprezzo  il  Serto,  e  fprezzo  il  RegQOi 
Cerco  affetto,  c  voglio  fede , 
Ch'è  d'Amor  fola  mercede , 
Vero  Amore ,  e  Fedeltà  •  Purché  &c; 

SCENA  III. 

Polìmejlo , 

MAnca  da  crude  pene 
Arifteno  agitato  • 
Prigioniera  è  Mirene  : 
Etearco  fdegnato  ; 
E  con  finte  querele 
Simula  d'efler  Padre  un  Rè  crudele^' 
In  sì  varj  fucceflì , 
Io  con  lieto  fembiante, 
V^ivo  felice»  benché  viva  amante <» 
Son  del  core  felici  i  fofpiri , 
Ed  è  amore  fo^ve  piacer. 
Non  hò pene,  non  provo  martiri^ 
£  il  contento  di  placida  calma 
Sempre  all'alma 

JRinuova  il  piacer.  Son&Cf 

SCENA  IV. 
peliziofa  con  fonti  t  e  Rufcelli  preflple  mura 
d'un  antico  Palazzo  • 

Mlrcffe^  poi  Fromma  in  abito  d^ofjibra . 
'^i^        Arcere  di  Mirene 

%^  jUn'alta  Reggiane  quelle  piagge  amene 

Cru- 
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Crudo  Rè  ^  fiera  moftro 

In  fotterranco  ^hioftro 

Fà  pur  cVio  tragga  i  giorni  al  giorno  afcofa. 

Che  nè  meno  farai ,  che  io  fia  tua  Spofa  • 

L'pdio  contro  il  Tiranno , 

L'Amor  verfo  Arifteno 

Tormentano  il  mio  feno  , 

Ma  Fronimafommerfaè  il  primo  affanno  t 

Fui  cagione  innocente 

Della  morte  di  lei , 

Smania  i'alma  dolente , 

1  fi  turba  la  luce  à  gli  occhi  miei  s 

Tremo,  gelo,  pavento. 

Vacillo  5  mi  fgomento  , 

Mover  piè ,  volger  guardo  io  più  non  ofo  • 

O  potefli  trovar  qualche  ri pofq  . 
Si  nìetta  à  federe  in  atto  di  "volerfi  addormentare  • 
From       Io  che  fui  Real  Donzella       di  dentro 
: Sola  qui  dal  Faggio  ^  al  Mirto 
Nudo  Spirto 

Errando  \b , 
Mi*  DI  Fronima  è  la  voce. 

Ejce  Fronìmafingendo  di  non  veder  Mireise 
Ahivifta,  olì  Dio!  Sìkvaconfpa'ventQ 
Tro.        Quello  è  il  rio , 
Mi.  Manca  il  cor  ,  manca  il  piede  ,  e  la  favellio 
/'Vo.  La  Fonte  è  quell;^  j 

Dove  fpeflb 

Trovai  pace,  e  dove  adeffq 
Ritrovarla  io  piii  non  sò  • 

I^l  Che  chiedi  Anima  bella  ? 

Fro.  Io  che  fui  Regi  Donzella 

Sola  qui ,  Scc. 

C  Mi. 


34         A  r  r  o 

^i.  Piango  la  tua  fventura  , 

Ho  pietà  del  tuo  fato  ombra  infelice. 
ÌY^?.  Mirene  ingannatrice, 

Mentito  è  il  pianto  ,  eia  pietade  è  fint*. 

Crudel ,  Crpdel ,  %ii  mi  volelli  eitinta. 
Jldi  Se  innocente  fop'io 

Voi  io  fapete  ,  ò  Numi  • 
Fro.  Già  in  fen  d'eterno  oblio 

Fronima chiufe  i  lumi: 

Vanne  ,  e  ftringi  la  mano 

All'empio  Genitore , 

Vanne,  c  appaga  il  fuocorceil  tuo  confortai 
Crudel  per  te  >  per  teCrudel  fon  morta  • 
i/f^/.  Per  me  ?  Crudo  Etearco  JPàrte 
£' mia  la  colpa,  ed  io  la  rea  non  fui: 
Deh  le  mie  voci  afcolta 
Pell'anima  infepolta ,  e  vanne  à  lui  • 
Digli  barbaro ,  digli  fpietato, 

Digli  fiero,  tiranno,  inumano, 

Digli.  •  . 
Mànò,  tutto direfti invano. 

SCENA  V. 

Etearco  ,  e  Mìretie  • 

Ete»  '\jfÌ  Irene  è  tempo  ancora 

iVx  D'effer  Reina ,  e  di  venire  al  Soglio* 
Mi.  E'  tempo  ancora? 
Ete.  E'  tempo  sì. 
Non  voglio  : 

Non  vuol  Fronima  eftinta 

D'atro  dolor  dipinta 

Qui  meda  fi  lagnò ,  qui  rhi  comparve . 

Etc. 
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Ets.  TiVdi  fognate  larve 

Racconti  fole  ad  Etearco  ifteflb  ? 
^ì.  Cosi  tornaffe  adelfo 

L'ombra  della  tua  Figlia 

Spettacolo  d'orrore  alle  tue  ciglia  • 
Ete.  Rido  de'  tuoi  fantafmi  • 
Mi.  Rido  di  tua  fperanza. 
Ete^  Ma  piangerà  Mirene  # 
Mh  Ella  hà  coftanza, 
£^^,Farò,  farò,  che  fia 

Scopo  dell'ira  mia  chi  t'innamora . 
ML  E  allor  farai  ,  ch'io  più  ti  fdegni  ancora  • 
Ete.Oìky  nella  più  anguda 

(yengono  due  Comparfe  .) 

Dell'antica  Magion  parte  remota 

VivaMirene  anche  àfe  rtefia  ignota. 
Mi*  Aggiungi  ancor  ,  che  cinga 

Catene  al  braccio  mio  ,  ceppi  al  mio  piede; 

Ma  non  fperar  giammai ,  ch'io  cangi  fede  . 
Ete.       L'orror  di  ftrazi  ,  e  morte 
Il  cor  t'abbatterà  • 
L'affetto  del  mio  petto 
In  barbare  ritorte 

Per  te  fi  cangerà  ,        L'orror  &c. 
S    C    E    N    A     V  I. 

Arijìefjo  ^  e  Mirene'^ 

Arìf^^  loia  di  quello  feno, 
vjr  Cara  Mirene  mia  • 
Mi.  Fuggi  Arifteno. 
^r//.Ch'io  fugga? 
Mi.  SI  mio  Bene  • 

C  2  Fug- 


26  ^  T  r  o 

Fuggì  da  quelle  arene  il  tUQ  dettino  ? 
Corri  ci  mare  vicino, 
Spiega  le  vele  al  Vento , 
Dalle  Greche  riviere 

Vanne  in  piagge  ftraniere  à  prender  Porto, 
Ch'Etearco  è  un  Tiranno ,  e  ti  vuol  morto, 
'^n/.Perche  ? 

Mi.  De'  fofpir  miei  ,  .  r  • . 

Brama  eftinto  l'oggetto  ,  e  quel  to  lei 
ArifM^'i  non  sà  ,  che  m'ami ,  anzi  m'impofe 

Di  ricercarne 

^/.Oh  Dìo, 

Fuggi  Arifteno  mio  :  Chi  mai  t  athoa  t 
Ch'ei  non  fappia  ch'io  t'amo ,  e  non  t'uccida? 
Amor»  benché  fegreto  avvampi  in  dui , 
Mai  non  ben  fi  nafconde  k  gl'occbi  altrui.' 

Arif.Che  abbandonar  ti  debba 

Nel  tuo  maggior  periglio? 

Cruda  richiefta ,  barbaro  configUo  . 
5Jf;.  Da  quella  Selva  aprica 

Paffo  alla  Reggia  antica 

A  viver  prigioniera  in  chipfe  mura  ; 

La  tua  vita  aflìcura. 

Non  penfare  alla  mia  : 

Addio,  e  quello  addio  ^ 

Chisà,  cor  mio,  che  l'ultimo  non  fia  . 

Se  mai 
Saprai , 

Che  il  Ciel  crudele 

Mi  volle  ellinta  ,  fofpira ,  e  dì  : 

Mirenc  mia  vifle  fedele  , 

Mirene  mia  fedel  morì. 

E  doppo  morte  à  te  d'intorno  ^ 


SECONDO;  37 

Verrò  di  notte ,  ver*rò  di  giórno 
Cangiata  in  ombra  fedel  così Se  &c# 

SCENA    V  I  I- 

Arìjlem . 

TRoppo  chiedi ,  fe  chiedi , 
Che  in  periglio  ti  laffi  : 
Morte  il  core  mi  paffi 
Con  barbara  ferita, 

Pria,  che  tiì  mora,  edMo rimanga  invitai 
O  vivrai  bclPIdol  mio , 
O  vogPio 
Morir  con  te . 

Che  in  lafciarti  av'fei  nel  Core 
Poco  amore, 

E  poca  fè .  O  &c. 

SCENA  Vili. 

Delbo  ,  e  Bwda  • 
BìtJn       in'      piacer  con  certi  Vecchi 
JLj  II  moftrarfi  innamorata: 
Se  ne  vedono  parecchi , 
Che  non  fervono  piii  à  nulla 
Corteggiare  una  fanciulla , 
Che  fi  finge  appaflìonata.     E'  &c. 
D^/.  Amati  lumi  belli. 

Vezzofa  Binda  mia. 
Bln.  (Quello  è  di  quelli) 
VeL  Brami  fpofarti  meco  ? 

Tù  fei  Greca,  io  fon  Greco. 
Bw.  Sarebbe  mia  fortuna  , 
Che  il  mio  Sole  tù  fei . 

C  5  Vih 
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Del.  Dunque  alla  conclufione. 
Bìn.  E  credi  tfi ,  ch'io  fia 
Per  efler  Spofatua! 
Deh  Certo .  ^ 
JSh.Vh  via- 

DeL  Binda,  perche  mi  fcacci? 
Bw.  I  Vecchi  Spofi 

Sono  troppo  gelofi 

Pieni  di  mille  acciacchi, 

E  quel  ch'è  peggio  ,  affai  fchifofi  ,  c  fiacchi  ^ 
Delé  Io  di  nulla  patifco  y 

Sorì  per  grazia  del  Fifco 

Polito  come  l'oro. 

Ed  è  la  forza  mia  forza  da  Toro. 

Se  forza  i  Tori  aveffero 

Alla  tua  forza  eguale, 

Tn  quefte  parti ,  e  in  quelle 

Non  vi  farian  né  fcarpe,  nè  pianelle  • 
Del.  Penficri  sì  dubbiofi 

Dalla  tua  mente  efcludi 

Bindamia,  Bindamia»  Binda  concludi  • 


Bw.       Oh  quanto  rido , 

Perche  Cupido 

Scherza  con  te . 
DeL  Oh  quanto  piango , 

Perche  rimango 

Senza  mercè, 
i?/^.  Vattene  ,  vola 

DeL  Vuoi  reftarfola? 

Bì^*  Così  mi  piace  • 

DeL  Deh  pace  pace» 

Bw.  Voglio  diCcordia, 

VeL         Miferiwdii»;  mifericordia, 


^  C  O  N  D  O 
^!f^'-.^'^«'-diacaraper*nie. 
^w.  ^^'lerJcordiapertenonv'è. 

Oh  quanto  &c. 

SCENA  IX. 

Pr  Ottima,  e  poi  Tef^ifo. 

IVI        '^'"■^^  nel /'acque , 
p    r  "1^°     "'^^zo  al  foco, 
{perche  d  amar  mi  piacque 
l>ue  vaghi  accefi  lumi , 
Convien  che  mi  confumi 
Ne  sò  trovar  pili  beo. 

.WrincipefTa.  deh  tanto  ^^^'^ 
rson  Icherzar  col  periglio, 
^on  p,u  cauto  configlio  i  paffi  a^gfr-  » 
Seakunt.^       eti  cono4 .  e^^* 

^/•f.Tem,fo,,l  guardo  è  fcorta 
Ai  moti  del  mio  piede, 
^  furtiva,  ed  accorta 

,  cne  in  angufie  mura 

^/-o.  Or  potrò  più  «cura, 
A  mie  vendette  intefa 

rem  Fro"'?"''''        ''nuominciataimprefa  . 
•'^«'.Fronima,  altaodefio  ^ 
jjrnde  i,  Cielo   e  la  Fortuna  inclina. 

^^.•Ohbio'''^"'^''- 
La  notte  s'avvicina, 
'  C4  Eil 
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E  11  caro  Polinneflto  à  me  noti  viene i! 
Dimmi,  che  fa?  dov'è  ?  chi  lo  trattiene | 
Tem.Non  guari  andrà,  che  lo  vedrai. 
Fro.  Temifo  ^ 

Lieto  palpita  il  cor ,  l'alma  è  giuliva  ; 
Giurerei ,  che  il  mio  Bene  adeffo  arriva  ; 
E'  dolce  la  fperanza, 
Che  al  cor  d'un  fido  amante 
Dipinge  il  bel  fembiantc^ 
Dell'adorato  ben  • 
E  fe  la  lontananza 
Temendo  Tadolora  ; 
La  dolce  fpeme  allora 
Lo  fà  gioire  in  fen  •  E'  &Cf 

S   C   E   N   A  X* 

PoUmeJlo ,  e  Fromma. 

Poh  "O  Ronimd. 
Fro^  jL  e  tanto  tardi 

A  beare  i  miei  fguardi  ? 

Bramo  di  dar  celata  à  gli  occhi  altrui^ 

Mà  viver  non  pofs'io  nafcofa  à  i  tui. 
Poh  Era  da  rio  tormento 

Anche  il  mio  cocc  opp re (To , 

Più  non  lo  fento  ,  or  che  ti  fono  apprefibJ 
Fro.  Polinnefto  adorato  • 
Poi.  Idolo  mio. 

p^t?  a  2.  Già  fai  che  '^.^^non  fon  che  J"^^  fon'i^^ 
JoL)  mio  tuo 

Fro»      E  perche  mio  tu  fei 

Lunge  dagl'occhi  miei 

Soffrirti  mai  ftQO  fo. 


SECONDO.  41 
Come  Colomba  al  nido 
Cerca  il  Compagno  fido 
Sempre  ti  cercherò  •     E  parche  &c 

SCENA  XI. 

Stanza  angufta  con  piccioi  lijme  * 

Mìrem  i  €  poi  Fronìma . 
Mi.  TJ  Cco  trofeo  fon'io 

JlIà  D'un  barbaro  Regnante, 

Mà  queft'alma  coftante 

Non  farà  mai  trofeo  del  fuo  defio  l 

Così  potefle  il  core 

Aver  forza  maggiore 

D'un  interno  che  prova  alto  (pavento  ^ 

E  più  fiero  lo  fento 

In  queda  parte  ofcura 

Dove  picciola  face  arde ,  e  fciptilla  : 

L'una  ^  e  l'altra  pupilla 

Timida  intorno  aggiro, 

E  ogni  cofa ,  che  miro  orror  m'apporta  * 
Fro.  Crudel  per  te ,  per  te  crudel  fon  morta . 
MI.  Ombra  dolente ,  oh  Dio , 

Dimmi ,  che  brami ,  ò  fà  che  mora  anch'io 
Fro*  Del  Genitor  Tiranno 

Se  tù  farai  compagna  al  letto  ^  e  al  Soglio, 

Con  inquieto  affanno 

Voglio  agitarti ,  e  voglio 

Sdegnata  a  te  d'intorno 

Effer  Furia  la  notte ,  Inferno  il  giorno  • 
Mi.  Farò  quel  che  tù  chiedi , 

Anzi  quel  che  tù  chiedi  il  cor  defia , 

La  colpa  non  è  mia  ^ 

C  5  Se 


41  ATTO 
Se  rimanelli  aflbrta  . 
Fro*  Crude I  per  te  »  per  te  Crudel  fon  mortai; 
Di  poca  terra  in  feno 
Per  pace  di  quell'alma 
L'iniepolta  mia  falma  afcondi  almeno  : 
Giace  in  riva  del  Mare 
11  freddo  bufto ,  io  ti  farò  di  fcorta  , 
Crudel  per  te  ,  per  te  crudel  fon  morta  • 
Smorza  il  lume  ,  e  part§  « 
MÌb  Ah  ferma  ,  e  ferma  i  palli. 
M'inviti  à  venir  teco  , 
Poi  d'un  Carcere  cieco 
Involta  nelle  tenebre  mi  lalfi^ 
Barbari  fietc  ò  Dei  : 

Chieggio  la  rnorte  in  dono 
Nè  pur  morir  pofs'io  , 
Mà  penar  deggio,  oh  Dio> 
Di  duolo  in  duolo.  ^ 
IVlifcra  quanto  fono: 
Poveri  affetti  miei , 
Barbari  fiete ,  oh  Dei , 
Se  il  Ciel  non  mi  ferifcc, 
Q'  s'apre  il  fuolo  . 

Barbari  &c. 


Firn  deWAtto  Secoudo  • 


ATTO 


ATTO  TERZOr 

S  C  E  N  A    P  R  I  M  A.  / 
Cortile  Segreto  dell'Appartamento  di  Polinnefto. 
'    Polìnnefloy  Arljìeno. 

Tanto  fi  fgomenta 
^^11  II  cor,  che  porti  in  Peno  ? 
Agl'impegni  d'un  Rè  creda  Ari- 

  Vuole  il  Crudo  Etcarco  (fteno. 

Morta  Mirene  ,  e  il  fuo  gradito  Amante. 
Talora  in  un'iftante 
Si  fcopre  ciò ,  che  (h  gran  tempo  occulto; 
Da  un'improvvifo  infulto 
Della  fierezza  fea  chi  m'aflìcura  ? 
Tanto  mi  fà  temer  la  mia  {Ventura  • 
Poh  Arifteno  hai  coraggio  ? 
-^r //.Grande ,  qual  fi  conviene 

Ad  un  ,  che  Regio  Sangue  hà  nelle  vene  . 
Poh  Portati  ad  Etearco , 

E  l'Amor  di  Mirene  à  lui  palcfa. 
Arlf»V\ii  volte  à  tanta  imprefa 

Un  mio  penfiero  à  ftimolar  mi  venne; 
Mk  il  timor  mi  rattenne 
Di  non  accrefcer  pene 
Airiofeìice  mia  bella  Mirene . 
Pt^/.Rifolviti ,  e  fé  mai 

Ti  condannane  il  tuo  Germano  à  morte  , 

Principe  ,  non  morrai , 

Vivrà  Mirene  ,  e  farà  tua  Conforte  . 

Signor ,  vado  ,  e  confido 

Lieto  paflar  dalle  tempefte  al  lido . 

C  6  SCE- 
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SCENA  ti. 

Front  ma ,  PoUmeJio ,  e  pòi  Del  ho  ; 

Fro.  "P  Aga  de'  fuoi  difegai 

X  Fronima  à  te  fen  viene  : 

Credi  pur,  che  Mirene 

Non  farà  d'Etearco  ; 

Già  vibrata  dall'arco 

D'una  giuda  vendetta! 

A  voto  non  andò  la  mia  faetta  « 
Bet.  Signor,  fui  vicin  lito, 

E'  pronto  ogni  Guerriero 

Ad  efeguire  ardito 

Quello ,  che  à  me  fidarti  alto  penfieroi 
Fro.  E  qual  farà  l'imprefa  i 
FoL  Una  giuda  difefa  . 
Fro.MàdiChì? 
mD'Arifteno. 

Già  ti  narrai  •  •«  »  • 
Fro.  Me  ne  rammento  appieno  • 
FoL  Delbo  colà  ritorna, 

Attenda  il  mio  commando  i 

E  cauto  ftringa  ogni  Soldato  il  brando  • 
Fro>  Ricordati,  mio  Bene  ^ 

Che  la  tua  Spofa  d'Etearco  è  Figlia, 

Che  fua  non  fia  Mirene 

La  ragion  lo  configlia  »  e  il  bramo  anch'io,* 

Più  non  tentar ,  che  non  farai  più  mio . 
Poh  Fronima  tolga  ti  Cielo , 

Che  a'  danni  d'Etearco  armi  la  mano  ; 

Dal  fuo  feroce  orgoglio  ^ 

Afficurar  fol  voglio  il  fao  Germano  ^ 

CVio 


r   B  R   Z  O.     '  45 

Ch'io  v'adori ,  e  vi  paventi 
Voi  me  '1  dite  5  oh  vaghi  lumiV 
Che  fe  lampi ,  e  flrali  ardenti 
Avventate  ancor  fcreni , 
Ben  potete  d'ira  pieni 
Far  temer  gl'iftefli  Numi  ; 

Ch'io  ,  &c. 

S   C   E   N   A     I  I  L 

SE  fiero  è  il  Genitore, 
Sia  pietofa  la  Figlia,  evinca  Amors; 
Mà  de'  fponfali  miei 
Per  pietà  Sommi  Dei  non  tardi  il  dì  ; 
Che  in  affanno  sì  rio 

JNò ,  che  più  non pofs'io  viver  così.       -  i 
Cara  fpeme  lufinghiera 
Confolando  il  Cor  mi  và; 
Spero  pace ,  e  pace  (pera 
'    La  mia  bella  fedeltà. 

Cara  &c. 

S   C   E  N   A     I  V. 

D&lbo  j  è  poi  Eluda . 

Deh  Hi  me  l'avefle  detto 

\^  Mi  rimariterò  . 
La  mia  novella  Spofa 
Se  ben  fà  la  rit^rofa 
Compagna  del  mio  Ietto 
Farà  quel ,  ch'io  vorrò.     OI  Scd 

JBìn.  Delbo  fei  qui  ? 

C  7  pel 
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DeL  Son  qui,  ma  in  ogni  parte 
Son Servo  tuo:  cheA^enere! 

J?/V.  Che  Marte  ! 

Del.  Dal  difcorfo  paflato 

Har  mai  penfatoamefino  al  prefente? 

jS/;/.  Non  ci  hb  penfato  niente  • 

Del.  A  te  dunque  il  mio  foco 
Non  preme? 

Preme  sì ,  ma  preme  poco  : 
Anzipenfo,  econofco, 
Che  tu  per  me  non  fai . 
VeLB,  la  ragion? 
B'w.  V'è  differenza  aflai. 
DeL  Sdegni  forfè  un  par  mio? 
JBh»  T u  n  o  n  fe i  qua  1  fo  n'i  o 

Di  nafcita gentile. 
Del.  Anch'io  nafco  civile , 
E  fono  i  miei  Parenti 
Oneftiffime  genti  • 
Orfanella  vezzofa 
Per  pietà  mi  eonfola , 
Spofatimeco  ,  e  non  farai  più  fola; 
Bsf^.Sola  nò»  mà  farei 

Accompagnata  male  . 
DeL  Non  deve  prender  lei 

Un'equivoco  tale. 
Bifj.  Delbo  ticparlo  fchletto , 

Non  ti  voglio  nè  à  tavola ,  nè  in  letto 
Del.  In  deplorabil  (lato 
Ridotto  mi  vedrai. 
Bh,  Saria  peccato* 
^Pch  Sempre  dolente  *  e  afflitto 
PalTerò  l'ore ,  e  isiofni. 


"T  E  R  Z  O  ;  # 
jS;^.0  via  ftà  zitto. 

DsL       Se  Delbo  à  te  non  piace 

A  Delbo  piaci  tu  . 
Bin.  Non  pi  Sfacciamo  pace 

Non  piùr 
Del.  Cruda  tiranna 

B'tn.  Non  piii  ^ 

Del.  Per  te  s'affanna 

Bìn.  Non  più 

Del.  Un  che  t'adora 

Bin.  Non  più 

Del*  Voler  ch'io  mora 

B'w.  Non  più 

Del.  Non  è  dovere 

Non  più 
Del.  Son  Cavaliere 

Non  più ,  non  più  ,  non  più  . 
Dei.  Pur  fai  ,  che  quefto  core 

Di  te  s'innamorò 
Bìfi.  Losò,  losò,  losò* 

Del.  E  tù  con  vero  Amore 

Per  chi  ferbi  la  fè  ? 
BWm  Per  te ,  per  te ,  per  te , 

Perche  vali  un  Perù. 

Se  Delbo  &c. 

S   C   E   N   A  V. 

Camera  con  Alcoa ,  e  Letto. 

Etearco  ^  poi  Arìjìeno^  edoppoTemlfOy  e 
finalmente  Promma . 
Ete*      Antafmi  tormentofi , 
Che  1  noiiurni  ripofi 

A  me 


4»  Arto 

A  me  turbarle  in  tante  varie  forme  ;  ^ 

Btearco  vi  mira  ,  e  pur  non  dorme  • 

Là  tutta  fangue  il  petto 

Cailiginofa ,  e  fiera 

Veggo  intenta  Megera  à  mie  ruinc  : 

Quà  l'orribile  Aletto 

Scuote  il  Vipereo  crine 

In  atto  d'implacabile  minaccia} 

Mi  vien  Cerbero  in  faccia , 

E  grave  à  me  d'intorno 

L'ombra  della  mia  Figlia  aggira  il  paflb; 

E  porta  al  Collo,  e  la  catena,  e  il  faflb  # 

Mifero!  nondifcerno 

Se  la  mia  Reggia  è  quefta  ,  ò  pur  l'Inferno  l 

Chi  m'aita  ?  ove  fuggo  ?  Ecco  a  mio  danno, 

Equeftafuria,  e  quella, 

L'una  già  mi  flagella, 

E  mi  lacera  l'altra  il  manco  lato: 

Con  profondo  latrato 

Cerbero  à  me  s'avventa  ,  empio  m'afferrai 

Crudo  mi  tragge  à  terra  ^ 

E  m'abbandono  negli  oltraggi  miei .  (Cadg  • 

E  tea  reo  i 
EfeXhì  fei? 
^n/.Arifterio. 
£>^.  Arifteno  inqueftoloco 

Tutto  orror,  tutto  moftri,  e  tutto  foco?: 
^r//Qua!  fogno  i  lumi  tuoi 

Con  fpaventofe  immagini  funefta  ? 

Signor,  Signor,  l'alta  tua  reggia  è  quella. 
Ete.Chc  favelli  Arifteno? 

Quefto,  quello  è  l'Inferno,  òl'hònelfeno. 
-4r//,Arcoltami. 

Ete. 


•  et 


^r/f.  Sfoga  gli  fdegni  tuoi , 

Appaga  il  tuo  furore  ; 

Di  Miréne  l'Amore  .  .  .  - 
Ete.  Nome  da  me  abborrito  . 
yìrìf  E  l'Amante  gradito  .  .*  , 
£(e.  Bafta 

^r//;  Scoperto  è  già , 
Eie.  Taci . 

>f^r/f.  Se  morto 

Tù  lo  bram'i  .... 

Importuno. 
ArifhtQ  lo  porto. 
Ete.  Olà ,  Temifo ,  oÉ' 

Ritorni  in  libertà  .  . 

Già  m'intenderti . 
Tem.Qh\> 

vJrif/ Forfè  Mirene  ? 

^'%?D  r-     S^^^^^coozìtatomtt  trova  hco. 

-<^rr;/.(Kefp!ro.) 
Ttf«?.(Orrida  vifta .  ) 
Ete,  Sempre  più  forza  acquifta 
^      Il  mio  feroce  affanno . 
'^rtf.  (Mifera  forte .  ) 

Tm.(Sorte  d'un  Tiranno.) 

f/'f.Lafciatemi,  partite 
Arifteno,  Temifo. 

i^^'f' (Movie  hk  negli  occhi.)  (parte. 

rem.(U  fuo  delitto  Irà  in  vifo  , )  (parte ■ 

t^te,        E  quando  avrà  mai  fine  il  mio  martiro  ì 
Quando  fazie  farete 
Smanie  ,  che  mi  togliete 
Anche  il  refpiro.      E  quando  Z«:i 

Che 
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Che  fpafimi ,  che  pene  ,  ^ 

Che  anguftie  ,  che  dolori  ! 

Oh  Dio  ,  che  deggio  far  ì 
Fro.  Svenati ,  e  mori  (di  dentro  . 

Ete-  Svenati  ,  e  mori  ?  ah  voce 

DelPertiata  mia  Figlia  : 

L'empio  mio  fallo  atroce 

Già  quefta  deflra  à  vendicar  s'appiglia  : 

SI  di  vita  mi  privi 

L'iftcflTa  fpada  mia  .  (vuole  uccìderfi 

Fro.  Fermati ,  e  vivi  •  (^glì  leva  la  jpada  ^  e  parte 
Ete.  Figlia  :  ma  dove  andafti  ?  in  me  ritorno  : 

E'  quefto  il  mio  foggiorno 

Nè  pili  vedo  rafpetto 

Di  Megera ,  di  Cerbero^  e  d'Alette. 

Dileguo!!]  ogni  orrore  , 

E  incomincia  il  mio  core 

Del  Sol ,  che  adoro  ,  à  rifentire  i  rai  : 

Forfcnnato,  io  fognai . 

Servi ,  fervi  ,  ed  alcuno 

De'  fervi  miei  non  viene  ? 

Non  fi  lafci  Mirene  . 
Và  per  entrare ,  e  torna  indietro  [paventato .  . 

Me  infelice  ,  quai  Spettri 

Mi  refpingono  indietro  ? 

Timido  ilpaflb  arretro. 

Maledico  l'Amore , 

Sciolgo  le  mie  catene  , 

E  fciolta  relli  in  libertà  Mirene. 


SCE- 


1  -E  R   Z  O.  SI 

SCENA  vr. 

Atrio. 

Mìreno  da  una  pane ,  Arìftem  dalP altra . 
Ari/)    ^'  y^Nima  innamorata 

.Ritorna  à  refpirar  . 
Non  fei  piiVfventurata , 
Nè  pifi  dovrai  penar  . 

Anima  &c. 

Mi.  Arifteno. 

ArifMivetìQ, 

Jkli.  Di  tua  morte  Tavvifo 
Afcoltar  d'ora  in  ora 
Temea  cosi ,  che  il  cor  mi  batte  ancora  • 
ArlJ.Qon  non  minor  fpavento 
Di  momento  in  momento 
Tal  dubbio  avea  del  tuo  defilino  cftreniq  , 
Che  già  falva  ti  vedo ,  e  pur  Ip  teoio  • 
Mìi  Che  affanno . 
^n/,Che  dolore  • 
Mi.  Fù  quel  dcIPalma  mia  I 
Arif.  Quel  del  mio  core  ! 
Mi.  Or  con  dolce  diletto* 
-^^^•/J. Or  di  gioie  ripieno. 
Mi.  Giubila  il  petto  mio. 
Arìf.  Brilla  il  mio  fcno  . 

Voi  mede  m'invaghite  : 
Voi  liete  mi  ferite  ; 
E  Tempre  al  cor  piacete, 
O  mefte  fiate  ,  ò  liete 
Pupille  del  mio  Ben* 

Se 


5z         A  r  r  o 

Se  piangere  volete , 

Chi  vide  il  più  bel  pianto  ? 

Chi  vide,  fe  gioite  , 

Un  ri fo  vago  tanto  , 

Un  lume  più  feren  ?         Voi  &c. 

SCENA  VII. 

Poìlmejìo  ,  e  Mìrem  • 
"pOrtunatà  Mircne 
JL  Bella  invidia  mi  fanno  i  Cafi  tuoi , 
Alfin  goder  tu  puoi 

Ji  tuo  Nume ,  il  tuo  Bene  ;  io  tal  Conforto 

Sperar  non  poffo ,  che  il  mio  Sòie  è  morto» 
Mi*  Signor,  degna  di  pianto  ^" 

Di  Fronima  è  la  morte  , 
.   E  di  lagrime  degna  è  là  tua  forte  » 
JPoL  Sò  ,  che  alle  tue  pupille 

Comparve  la  bell'anima  di  lei , 

Se  à  te  ritorna  ,  ah' dille  5 

Che  appari fca  ua'  iftante  à  gli  occhi  miei  i 

Se  l'ombra  fua  tù  vedi 

Aflicurela  pure , 

Che  delle  fue  fventure  io  rea  non  fono , 
E  ch'odio  d'Etearco  il  letto  ,  è  il  Trono. 
Ptì/.  Viva  à  me  la  dipinge 
'      Or  Spofa ,  ed  or  Reina  il  mio  penfiero  , 

Sò  ch'egli  finge ,  e  mi  confolo  ,  è  fpero  * 
Mi*         Amore  inganna  ,  e  piace  , 
Che  immagini  figura 
Come  le  brama  il  Cor. 
E  lufinghier  fagace 
Sà  far  ,  che  la  fventura 
Bella  f affeiflbri  ancor .  Amore  &c. 
'  se  E. 
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S  €  E  N  A     V  liti  ^ 

Temìfo  Polìmejlo  ,  e  poi  Delba  z 

Tm.Ty  Olinnefto ,  Etearco  à  fe  ti  vuóle  ;  7 
Jl    Agitato  fi  duole , 
Fronima  fpeflb  chiama , 
E  con  dubbìofa  brama 
Colmo  d'atro  cordoglio 
Or  guarda  la  Corona ,  or  mira  il  Soglio^ 
iP(?/.Trova  Arifteno  • 
Tm.  Ancora 

Arifteno  egli  chiede  2 
Spera ,  che  à  notte  ofcura  H  dì  fuccedfi^  • 
PoLDQÌho^ 
Dei  Signor  fon  qui  • 
Fol.  Per  vie  fegrete 

Fronima  venga  dove  il  Rè  m^attehde.(/^/t^y/^' 
VeL  Delbo  udì ,  Delbo  parte ,  e  Delbo  intenda  l 
^m.  DoppoPorrore 

Di  ria  tempefta 
Aura  fi  defts', 
Che  torna  in  calmg 
L'onde  del  mar. 
E  poi ,  che  Amor^ 
Provò  crudele , 
Ritorna  l'Alma^ 
Che  fu  fedele 
èC  refpijrar  * 
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SCENA  IX- 
Delh ,  e  Binda . 

DeL  Voler ,  che  mora  • 

B'w.         Non  più . 
Deh  Non  è  dovere  » 

B'w.  Non  più 

iJeL  Son  Cavaliere . 

Bw.  Non  più^nonpii\non  più,  Non&c.- 

Sù  finilcela  sù  ,  ^ 
E  non  fei  Tazio  ancora  t 
D'eflermi  Tempre  appreflb  ? 
Finifcila  in  maPora  almeno  adeflb  • 
Dd.  Cradel  farà  finita 

La  tua  noia ,  ii  mio  duolo  ^  e  la  mia  vita  • 
Bìn.  Ferma  non  t'ammazzare  . 
Tarnto  vecchio  fei  tù , 
Che  pochi  dì  di  più  potrai  campare  . 
Del.  Tu  noni  fai  qual  vigore 
Bolle  dentro  al  mio  feno, 
E  fe  poco  campo  io,  tu  campi  meno . 
Bin.  Deh  non  far  Delbo  mio , 
Che  la  rabbia  ti  venga. 
Da  te  pace  voglio, 
E  chi  pace  defia  la  pace  ottenga  • 
La  pace 

Sò ,  che  piace  , 
E  piace  à  tanti ,  e  tanti 
Piace  agl'afflitti  Amanti , 
E  piace à  quefto  cor. 
La  bella 

Pace 


Pace  è  quella 
Sì  cara  agl'occhi  miei , 
AgrUomini ,  agli  Dei  , 
Cara  alle  Donne  ancor  . 
Si  pace  ,  pace,  pace. 
Che  degna  tu  ne  fei  per  mille  titoli, 

_     E  nelle  mani  tue  pongo  i  Capitoli . 

/».'«.  1  u  larai  mio  Marito  . 

DeL  Dammene  qualche  pegno» 

^/V.  Eccoti  un  dito . 

Del.  Un  dito  ? 

B'm.  Un  dito  baflr , 

B  per  tua  ficurezza ,  e  per  ripofo 

I?f/.NecefianoèilFeftino, 
Che  s'hà  da  far  con  pompa 
ilnoftro  fpofalizio, 
E  ci  voglio (Iroment;  a  precipizio. 
Dunque,  mio  bel  Marito , 

Andiam  de' Sonatori  àfar'l'invito. 
*^"«       Vuo  cercare 

Di  trovare, 

E  i  Fagotti ,  ed  Oboé . 
-ow.  Piacerebbe  ancora  à  me. 

Che  vi  folfero  i  Scialmò . 

ÌQ  ci  voglio . 
f'^;  Ed  io  ci  vuò 

Violini 

Violoni 

(  Tutti  formino  i  lor  fuoni 
(  Ora  à  parte ,  ed  ora  infieme 
«2»  (Si  mia  gioia,  sì  mia  fpeme 

(O'cheguftp,  chfifari. 
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Del 


Arra 


Del. 


à  !• 


Delbo  caro  al  ballo ,  al  ballò 

AlJa  danza ,  ò  Binda  mia 

Senza  dubbio 

Senza  fallo 

(Sarà  bella  Tarmonia 

(Con piacer,  con  allegria 

(IlFcftinofifarà. 


Vuò  &c. 


SCENA  ULTIMA. 


Galleria  di  Trofei  • 


\Etearco ,  e  fuccejfimmente  Temìfo ,  Arìjlem  i 
Folimejh  >  Mìrene ,  Fronìma  j 
Binda  ,  e  Delbo . 

Ete*  CT  0>       tan t'empio  fui 

JL  Potrò  fui  Trono  affifa 

Efpormi  in  vifta  à  gii  occhi  altrui?)  Temifo. 
Tm.Mio  Rè. 
Et  e.  (Farmi ,  che  il  fuolo 

Pili  non  mi  regga ,  e  che  per  me  fereno 

Sdegni  d'eflere  il  dì  •  )  Chiama  Arifteno . 

(Sento  tutto  il  mio  fangue 

Sparfo  di  freddo  gelo  •  ) 
Arì^.  Signore . 
Ete*  (E  tarda  il  Cielo 

A'  fulminarmi  ancora  ? 

Vendetta  è  la  dimora , 

Che  à  me  ftcflb  mote  fto , 

Odio  la  vita .  )  Venga  Polinnefto  ^ 

(Degno  della  mia  colpa 

E'  il  tormento  ,  che  provo  •  ) 


'T   E  R  Z  O.  57 
jPo/.  Etearco. 
Ete.  (  Non  trovo 

Un  momento  di  pace  alle  mie  pene  ; 

Oh  Dio,  che  feci  mai?)  PaflìMirene; 
Mr(/:(  Vacillante.) 
PoL  (  Confufo .  ) 
v4W/.(Penfa.) 
Poh  (  Seco  ragiona .  ) 
iJi/.  Gran  Regnante, 
^^é».  Perdona 

D'un  cieco  affetto  all'impeto  tiranno; 

II  mio  fdegno  condanno , 

E  condanno  Tamore, 

Barbaro  Amante  5  iniquo  Genitore  J 
.iW/.Più  non  s'agiti  l'alma, 
Ayì^.  Ricomponi  la  mente . 
PoL  Saggio  ritorna  in  calma  • 
Ete.  Il  cor  fi  pente, 

Mà  il  pentimento  è  vano  s 

Mifera  Figlia  mia,  Padre  inumano; 

Oda  la  Grecia,  e  il  Mondo 

L'atroce  error  d'un'anima  perverfa  ; 

Fronima  fò  fommerfa , 

Il  commando  fò  mio  , 

Il  Complice  è  Temifo,  ilReofon'io\ 
Enorme  fallo .) 
Mi.  (  Orribile  delitto .  ) 
i?/^.  Da  interno  duol  trafitto 

Ecco  un  Padre  fpietato^  un  Rè  crudele  : 

Vieni  Fronima  ,  e  vedi 

Gli  acerbi  affanni  miei  : 

Figlia ,  Figlia ,  ove  fei  ? 
Vto,  Sono  a'  tuoi  piedi  • 

1  Aytf. 
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^n/.  Che  miro  !  \} 

lo  fon  di  ghiaccio .  jf 

Ombra  cara  t'abbraccio.  li 

fro.  Non  fon'ombra  • 

Tem.  Ella  è  viva ji 

FoL  Trovata  in  erma  rivaJ  i 

*Tem*  Da  me  fommerfa  in  mare  ,  e  tratta  fuora.  1 

pro^  Padre  faprò  morir,  fe  vuoi,  che  io  mora. 

Nò  Figlia  5  nò ,  che  lieto 

Salva,  e  vivati  veggio. 
prò*     pietà  di  Temifo . 
Efe.  Affai  gli  deggio. 
^i/;.  Che  accidente  improvifo  I 
Del.  Lo  fapeva  ben'io . 
Mte.  Ti  ftringo  al  petto  mio. 
^rij\  Oh  piacere  ! 

Oh  contento  I 
/^ol.  Deh'  fia  quefto  il  momento , 

Ch'io  la  riceva  in  dono 

Compagna  del  mio  letto,  Adelmio  Trono. 
jEte.  Fronima  à  te  confegno  , 

E  cedo  ad  Arifteno  e  Spofa^e  KcgnO'(Parfe* 

fot  )  S'S^o"*  '  '  •  V 

T ew.Voftra  è  la  palma , 
Pyq    1  • 

Luce  degli  occhi  miei  • 
^^ylj  ^  Conforto  di  quell'alma . 


E  R  z 
Cmio) 

Poi  )  fe'V 

^^'/O  (mia  ) 

Bm,  Ed  or  Binda,  e  di  lui . 
Deh  peibo  è  di  lei . 
Tutti     Ami  pur  chi  vuol  goder. 
Se  v'è  felicità 

Solo  in  Amorfi  dà; 
Suole  il  deftin 
DelC  leco  DioBaitibin 
Arridere  al  voler. 

Ami  pur  chi  vuol  goder  J 
Se  già  il  core  mi  piagò 
Il  pargoletto  Arder  ^ 
Or  fon  felice,  esò, 
Che cofa  fia piacer. 
Ami  piH'  chi  vuol  goder; 
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